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Violenza e donne: né categorie né attenuanti 
Donne uccise, violenza in aumento 
ma non chiamatelo più «Femminicidio» 
 
Sono sempre più frequenti gli assassini dentro la famiglia le cui vittime sono mogli, fidanzate, 
compagne, uccise dai partner. Delitti che si sentono definire, per una certa ansia di precisione, 
«femminicidi »: parola che rischia di ottenere un effetto opposto a quello che si propone, che finisce 
per farli intendere come chiusi in una categoria, meno gravi dei normali omicidi. 
 
Ci piace essere chiamate femmine? Non tanto. Probabilmente, perché, magari erroneamente, 
abbiamo l'impressione di sentire in quel termine una vaga intenzione di svilimento, se non di 
disprezzo. Del resto - sebbene la parola alle nostre orecchie italiane suoni inevitabilmente un po' più 
nobile - è facile pensare che neppure gli uomini siano molto contenti di sentirsi definire maschi, 
sorta di timbro per distinguere un capo di bestiame. 
 
Di conseguenza piace poco il termine «femminicidio» che si sta diffondendo, impiegato sempre più 
di frequente perché sempre più frequenti sono gli atti che vuole definire: gli assassini nella famiglia, 
cioè, le cui vittime sono mogli, fidanzate, compagne, sia ex che ancora in essere, ammazzate dai 
partner per gelosia, per vendetta o anche per quello che qualcuno immancabilmente si affretta a 
definire «troppo amore». Delitti in preoccupante crescita, un anno dopo l'altro. Difficoltà 
economiche, disoccupazione o dequalificazione professionale non possono che essere benzina sul 
fuoco di un carattere tendenzialmente aggressivo o, anche, soltanto difficile, diffidente, insicuro. 
Affamato di possesso. 
 
Delitti che da qualche tempo si sentono definire, per una certa ansia di precisione, femminicidi. 
Questo rischia di farli subito intendere come minori, meno gravi dei normali omicidi. Uxoricidi si 
chiamano nel codice, ma uxor è la moglie, non la fidanzata, l'ex fidanzata, la convivente o la ex 
convivente, categorie che, quanto a rischi mortali, non hanno nulla da invidiare a quelli delle 
legittime consorti: per loro, dunque, è stato inventato il nuovo termine. Ma le parole contano, ed è 
pericoloso usarle con leggerezza perché possono modificare la percezione. 
 
Felice la lingua tedesca, si vorrebbe dire, che per uomini, donne e anche bambini possiede il 
termine Mensch che, pur contenendo il resto di una radice maschile, indica la profondissima 
essenza umana. 
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Perché si chiama femminicidio 
di Barbara Spinelli* 
 
Ho letto l’articolo di Isabella Bossi Fedrigotti pubblicato lunedì sul Corriere. Concordo con Lei, il 
termine “femminicidio” suona cacofonico , e molti a sentirlo storcono il naso, perché rimanda 
all’idea sprezzante della latina “femina”, l’animale di sesso femminile. 
 
Tuttavia mi sento in dovere di rassicurare l’autrice ed i lettori: il termine femminicidio non nasce 
per caso, né perché mediaticamente d’impatto, e tantomeno per ansia di precisione. 
 Oggi sembra quasi una banalità ripetere i dati dell’OMS: la prima causa di uccisione nel Mondo 
delle donne tra i 16 e i 44 anni è l’omicidio (da parte di persone conosciute). Negli anni Novanta il 
dato non era noto, e quando alcune criminologhe femministe verificarono questa triste realtà, 
decisero di “nominarla”. Fu una scelta politica: la categoria criminologica del femmicidio 
introduceva un’ottica di genere nello studio di crimini “neutri” e consentiva di rendere visibile il 
fenomeno, spiegarlo, potenziare l’efficacia delle risposte punitive. 
 
Dietro questa parola c’è una storia lunga più di venti anni, una storia in cui le protagoniste sono le 
donne, e ne escono vincitrici. 
 
Varrebbe la pena conoscere questa storia prima di decidere se usare o no il termine femminicidio. 
Anzi, -questo si per desiderio di precisione - i concetti di femmicidio e femminicidio. Ero una 
giovane studentessa di giurisprudenza quando ho sentito per la prima volta questo termine, nel 
2006, da un’avvocata messicana, e nutrivo le stesse perplessità. 
 
Che bisogno c’era di un nome nuovo? Sempre di omicidi si trattava. 
 
Purtroppo non avevo fonti di informazione italiane su questo strano neologismo, che già alcune 
associazioni di donne iniziavano a usare (UDI, Donne in nero, Casa delle donne per non subire 
violenza di Bologna) così decisi di andare a fondo, documentarmi, capire. Rimasi così soggiogata 
dalla storia celata dietro questa parola, che decisi di raccontarla in un libro , perché tutti potessero 
conoscere la tenacia delle donne che l’avevano scritta ed i risultati che avevano ottenuto. 
 
Il termine “femicide” (in italiano “femmicidio” o “femicidio”) nacque per indicare gli omicidi della 
donna “in quanto donna”, ovvero gli omicidi basati sul genere, ovvero la maggior parte degli 
omicidi di donne e bambine. Non stiamo parlando soltanto degli omicidi di donne commessi da 
parte di partner o ex partner, stiamo parlando anche delle ragazze uccise dai padri perché rifiutano il 
matrimonio che viene loro imposto o il controllo ossessivo sulle loro vite, sulle loro scelte sessuali, 
e stiamo parlando pure delle donne uccise dall’AIDS, contratto dai partner sieropositivi che per anni 
hanno intrattenuto con loro rapporti non protetti tacendo la propria sieropositività, delle prostitute 
contagiate di AIDS o ammazzate dai clienti, delle giovani uccise perché lesbiche…Se vogliamo 
tornare indietro nel tempo, stiamo parlando anche di tutte le donne accusate di stregoneria e bruciate 
sul rogo. 
 
Che cosa accomuna tutte queste donne? Secondo la criminologa statunitense Diana Russell , il fatto 
di essere state uccise “in quanto donne”.  
… 
Diana Russell sostiene che 
 
    “tutte le società patriarcali hanno usato –e continuano a usare- il femminicidio come forma di 
punizione e controllo sociale sulle donne”. 
 
Marcela Lagarde , antropologa messicana, considerata la teorica del femminicidio, sostiene che 
 
    “La cultura in mille modi rafforza la concezione per cui la violenza maschile sulle donne è un 
qualcosa di naturale, attraverso una proiezione permanente di immagini, dossier, spiegazioni che 
legittimano la violenza, siamo davanti a una violenza illegale ma legittima, questo è uno dei punti 
chiave del femminicidio”. 
 
Il femminicidio secondo Marcela Lagarde è un problema strutturale, che va aldilà degli omicidi 
delle donne, riguarda tutte le forme di discriminazione e violenza di genere che sono in grado di 
annullare la donna nella sua identità e libertà non soltanto fisicamente, ma anche nella loro 
dimensione psicologica, nella socialità, nella partecipazione alla vita pubblica. Pensiamo a quelle 
donne che subiscono per anni molestie sessuali sul lavoro, o violenza psicologica dal proprio 
compagno, e alla difficoltà, una volta trovata la forza di uscire da quelle situazioni, di ricostruirsi 
una vita, di riappropriarsi di sé. 
 
    Femminicidio è «La forma estrema di violenza di genere contro le donne, prodotto della 
violazione dei suoi diritti umani in ambito pubblico e privato, attraverso varie condotte misogine -
maltrattamenti, violenza fisica, psicologica, sessuale, educativa, sul lavoro, economica, 
patrimoniale, familiare, comunitaria, istituzionale- che comportano l’impunità delle condotte poste 
in essere tanto a livello sociale quanto dallo Stato e che, ponendo la donna in una posizione indifesa 
e di rischio, possono culminare con l’uccisione o il tentativo di uccisione della donna stessa, o in 
altre forme di morte violenta di donne e bambine: suicidi, incidenti, morti o sofferenze fisiche e 
psichiche comunque evitabili, dovute all’insicurezza, al disinteresse delle Istituzioni e alla 
esclusione dallo sviluppo e dalla democrazia». 
 
Questo neologismo è salito alla ribalta delle cronache internazionali grazie al film Bordertown, in 
cui si racconta dei fatti di Ciudad Juarez, città al confine tra Messico e Stati Uniti, dove dal 1992 
più di 4.500 giovani donne sono scomparse e più di 650 stuprate, torturate e poi uccise ed 
abbandonate ai margini del deserto, il tutto nel disinteresse delle Istituzioni, con complicità tra 
politica e forze dell’ordine corrotte e criminalità organizzata, ed attraverso la possibilità di 
insabbiamento delle indagini esacerbata dalla cultura machista dominante e da leggi che, ad 
esempio, non prevedevano lo stupro coniugale come reato e prevedevano la non punibilità nei 
confronti dello stupratore che avesse sposato la donna violata. 
 
… 
Nel 2008, nell’introduzione al mio libro (Femminicidio, Franco Angeli 2009) scrivevo 
 
    “Il mio obbiettivo è ricostruire la storia del percorso di rivendicazione dei diritti delle donne 
incentrato sul concetto di femminicidio, e farla conoscere in Italia: questo per evitare che si parli di 
femminicidio in maniera acritica, ignorandone la storia, facendone l’ennesimo slogan politico 
passeggero, vuoto di contenuti forti, veicolo della cultura dell’emergenza”. 
 
DA CHI E' STATO CONIATO IL TERMINE FEMMINICIDIO, E PERCHE' ? 
Il termine Femmicidio (femicide) è stato diffuso per la prima volta da Diana Russell che, nel 1992, 
nel libro Femicide: The Politics of woman killing, attraverso l’utilizzo di questa nuova categoria 
criminologica, molto tempo prima di avere a disposizione le indagini statistiche che ci confermano 
ancora oggi questo dato, “nomina” la causa principale degli omicidi nei confronti delle donne: una 
violenza estrema da parte dell’uomo contro la donna «perché donna». “Il concetto di femmicidio si 
estende aldila' della definizione giuridica di assassinio ed include quelle situazioni in cui la morte 
della donna rappresenta l'esito/la conseguenza di atteggiamenti o pratiche sociali misogine.” 
La teoria di Diana Russell diviene universalmente nota ed utilizzata da numerose scienziate per 
analizzare le varie forme di femmicidio (delitto d’onore, lesbicidio, ecc.). 
Nello specifico, viene ripresa dalle sociologhe, antropologhe e criminologhe messicane per 
analizzare i fatti di Ciudad Juarez, e viene adattata a descrivere non solo le uccisioni di genere ma 
ogni forma di violenza e discriminazione contro la donna “in quanto donna”. 
Femminicidio (feminicidio) è per Marcela Lagarde «La forma estrema di violenza di genere contro 
le donne, prodotto della violazione dei suoi diritti umani in ambito pubblico e privato, attraverso 
varie condotte misogine -maltrattamenti, violenza fisica, psicologica, sessuale, educativa, sul 
lavoro, economica, patrimoniale, familiare, comunitaria, istituzionale- che comportano l’impunità 
delle condotte poste in essere tanto a livello sociale quanto dallo Stato e che, ponendo la donna in 
una posizione indifesa e di rischio, possono culminare con l’uccisione o il tentativo di uccisione 
della donna stessa, o in altre forme di morte violenta di donne e bambine: suicidi, incidenti, morti o 
sofferenze fisiche e psichiche comunque evitabili, dovute all’insicurezza, al disinteresse delle 
Istituzioni e alla esclusione dallo sviluppo e dalla democrazia». 
 
Nel mio libro ho raccontato come la ricerca sul femminicidio in Centro e Sud America ha costituito 
la “base teorica” delle rivendicazioni femministe, ai fini dello sviluppo in quell’area di politiche 
sociali ed istituzionali di genere e per lo sradicamento del machismo, ancora fortemente diffuso, ma 
anche per l’eliminazione dal diritto interno di tutte le norme discriminatorie nei confronti delle 
donne, che tale cultura riflettevano giuridicamente. 
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    CACOFONIA 
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    Il termine “femminicidio” ha il difetto di essere generico (femmina si dice anche di altre razze 
animali. Quanto alla cacofonia (=suono sgradevole), secondo me sta sta nella doppia “m”, di 
dovrebbe dire “feminicidio”. 
 
